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■ Se fosseuna favolasarebbe laBellaAddormenta-
ta che si risveglia dopo quasi tre mesi di lockdown.
Ma quella di Giovanna Garzoni - la pittrice barocca
che riuscì a descrive nei sui dipinti tutto l’Universo -
èunastoria verachePalazzoPitti ha fortissimamen-
te voluto raccontare con unamostra che oggi final-
mente, conclusa l’emergenzasanitaria, può inaugu-
rare. Un “risveglio” bello tanto quello della fiaba dei
fratelliGrimmvisto chediventaanche il simbolodel
ritorno alla vita normale, come non ha mancato di
sottolineare il direttore delle Gallerie degli Uffizi Ei-
ke Schmidt presentando le circa 100 opere dell’arti-
sta seicentescanellaprimagrande retrospettivamai
realizzata a lei dedicata. «L’arte della Garzoni sanci-
sce la rinascita della Reggia dei Granduchi dopo un
lungo momento di buio e silenzio», ha detto Sch-
midt riferendosi anche a secoli di oblìo nei quali era
scivolata l’artista nonostante sia una delle pittrici
più colte e cosmopolite della sua epoca. Tra dipinti,
miniature su pergamena, disegni, oltre ad un gran-
depaliottoa temaflorealedioltre4metridi lunghez-
za, la mostra racconta di una donna fantasiosa e
curiosissima che da Ascoli Piceno, dove nacque in-
torno al 1600, si spostò per frequentare le corti più
importanti: Venezia, Torino, la Firenze dei Medici,
Napoli, in Francia dove ebbe modo di realizzare il
ritratto del Cardinale Richelieu (presente inmostra)
e persino in Inghilterra, alla corte di Carlo I. Amica
diun’altragrandeeroinadel ‘600,ArtemisiaGentile-
schi, condivise con lei viaggi edesperienze ecostituì
per lei, più giovane di alcuni anni, unmodello a cui
ispirarsi.
Abile nel garantirsi il favore dei suoi committenti

Giovanna riuscì in poco tempo a farsi conoscere ed
apprezzare in tutta Europa: andavano a ruba le sue
luminose nature morte dove le conchiglie raccolte
su spiagge tropicali erano abbinate alle preziose fio-
riture che crescono nella giungla; o i deliziosi frutti
del “giardino di casa” sistemati vicino alle porcella-
ne dell’EstremoOriente. I collezionisti non badava-
no a spese per accaparrarsi i suoi quadri con insetti,
lumache, uccelli e cavallette cheGiovanna dipinge-
va conminuzia scientifica così come faceva per “gli
amiciaquattrozampe”dei committenti comel’ope-
ra simbolo dellamostra, la celebreCanina (piccolo
cane) raffigurata su un tavolo accanto ad una tazza
cinese e ad alcuni biscotti. Ma l’unicità dell’estro
creativo della Garzoni si esprimeva anche nel con-
fronto tra oggetti e figuraumana, come testimonia il
Vecchio di Artimino circondato dai prodotti del suo
lavoro di contadino (salumi, frutta, uova, formaggi)
e dalle bestie della sua corte (galline e un cane).
Lamostra «La grandezzadell’universonell’arte di

Giovanna Garzoni», accolta negli spazi dell’Andito
degli Angiolini, si potrà visitare fino al 28 giugno.
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segue dalla prima

BRUNA MAGI

(...) molte donne in crescendo di emanci-
pazione professionale marciavano urlan-
do lo slogan «io sonomia». Eppure, nessu-
na appartenne a se stessa quanto Oriana
Fallaci, che detestava gli “ismi”ma amava
l’umanità.
Singolareemeritevolecheadapprezzar-

la inquestosensooggi siaunagiovanestu-
diosa palermitana, nata nel 1992, Giorgia
Medici, laureata in filologiamoderna, che
ha appena pubblicato «Raccontare è testi-
moniare- Oriana Fallaci e la scrittura del
dissenso» (Mauro Pagliai editore,
pag.130, euro 15). LaMedici èuna ragazza
di oggi che va alla scoperta di ungigante al
femminile,e ci conduce inunviaggio ricco
di inedite sottigliezze. Con un dato fonda-
mentale:Oriananonavevamaiaccantona-
to la donna, il coraggio di vivere tutto con
passione, non scindendomai il privatodal
professionale,amandoesoffrendo,batten-
dosi accanto agli uomini e anche controdi
loro, odiando ed esaltando, insultando o
blandendo, ferendo o accarezzando, per-
ché questa è la vita, e di conseguenza an-
che il principio sacro del giornalismo, che
del vivere è uno specchio. «Pervicace, per-
vasiva, poliedrica», così è definita Oriana
nell’introduzione alla “visita guidata”, che
Giorgia Medici ci invita ad intraprendere
con lei.
Suddiviso in tappe esistenziali più che

capitoli, si comincia con le note biografi-
che:nataaFirenze il 26giugno1929, ragaz-
zina durante la seconda guerra mondiale,
Orianaasolidiciassetteanni iniziaunacol-
laborazione con IlMattino dell’Italia Cen-
trale, poi con l’Europeo: quindi il trasferi-
mentoaRoma, il creativo tuffonellaDolce
vita, il primo “salto” all’estero, vola a The-
ran indossando il chador per intervistare
Soraya, inunmondodove ledonnetaceva-
noebasta,ma lei riuscìa farparlare l’impe-
ratrice triste «descrivendone i silenzi, gli
sguardi e imovimenti del capo», la capaci-
tà di Oriana nello svelare i personaggi era
proprio questa. E avrebbe continuato per
tutta la vita.

I REPORTAGE

Ataleproposito,è lucida l’analisidell’au-
trice nel capitolo «L’arte di narrar notizie
nei reportagediOrianaFallaci».L’annodo-
poapprodanegli StatiUniti, un’inchiesta a
puntate divenneun volumepubblicato da
Longanesicon il titolo I sette peccati diHol-
lywood, eOrsonWellesne fucosìaffascina-
to da volerne scrivere la prefazione. I viag-
gi si susseguano, ci sarà un reportage sulla
condizione femminile inMedioOriente di
pari passo con travagliate relazioni senti-

mentali, scrivePenelope alla guerra, storia
dell’emancipazionediunagiovanesceneg-
giatrice, in gran parte autobiografica.
Con un lungo soggiorno alla Nasa pro-

durràunaseriediarticolidiventatiunarac-
colta prestigiosa, Quel giorno sulla luna.
Sino a diventare inviato di guerra in Viet-
nam,dove tutti i giornalisti allora avrebbe-
ro voluto andare:ma nessuno, soprattutto
nessuna, aveva il suo talento, il coraggio di
buttarsi negli scontri a fianco dei soldati, e
lei diventò un’icona,mentre amava il gior-
nalista francese Francois Peleu, direttore
dell’Agenzia France-Press di Saigon, de-
scritto come «unbel giovanotto dai capelli
grigie il corpod’atleta, il voltoduroeatten-
to, dueocchi cuinon sfuggenulla, insieme
dolorosi e ironici». Finirà con una lite vio-
lenta, seguirà l’amore con Alekos Panagu-
lis, leader della resistenza greca contro il
regimedei colonnelli,maperquanto fosse
innamoratadi lui avrebbe faticato a regge-
re laconvivenzadi tipomatrimoniale,mol-
to divertente ilmodo in cui la descrive, co-
me una fatica e una noia, quel vederselo
sempre davanti, da mattina a sera, da di-
ventarematti.Ma dopo la tragicamorte di
Alekos diventa la sua vedova e gli dedica
Unuomo. L’ex Francois la rimpiange e di-
rà che lo ha scritto soltanto per far dispetto
a lui.
Ma la più forte delle “profezie” giornali-

stiche di Oriana sarebbe stata quella sul
pericolo islamicoche incombevasull’Occi-
dente, al quale nessuno voleva credere. Lo
predicò sino alla fine, quasi anticipando i

sanguinosi attentati in Europa: ma quel
suo femminismo “vero” dove sta?

BEST SELLER

Soprattutto in Lettera a un bambino
mai nato, un best-sellermondiale, dove la
creatura tenuta ingrembosi rifiutadiveni-
re almondo, per pauradella vita epernon
complicare quella dellamadre.Ma sta an-
che nella difesa delle donne musulmane
vittime di crimini orrendi, spesso ignorati
dalle femministeoccidentali.Avolte impe-
gnate soltanto nella «vanità della guerra
fra i sessi».La sintesiprecisae folgorantedi
tutto questo? Un concetto pubblicato da
Vittorio Feltri in un articolo del 15 settem-
bre 2011 su Il Giornale, cinque anni esatti
dopo la morte per «i cancri», come lei de-
scriveva la suamalattia: «Feroce e genero-
sa, questa è la mia Oriana». Racconta il
loro primo incontro alCorriere della Sera,
quando lei gli chiese una sigaretta, e poi si
fumò tutto il pacchetto. Nel 2005 la Fallaci
scrisse per Libero, fondato da Feltri nel
2000, facendo impennare le vendite. Di-
ventaronograndi amici, litigarono furiosa-
mente. Nei tanti e gustosi e ritratti che il
direttoreha spesso “disegnato” sulla Falla-
ci (fondamentale quello pubblicato nel
suo libro Il borghese), emerge fra l’altro
che la specialità della più grande inviata
era dire e fare il contrario dei suoi simili.
C’era anche questo fra le ragioni della sua
grandezza.
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Il ’600 della Garzoni
La stagione delle mostre
riparte con una pittrice

Oriana Fallaci al lavoro davanti alla sua macchina da scrivere (Getty)

LA SCRITTURA DEL DISSENSO

■ Può lamusica cambiare il destino delmon-
do?Ruota intorno a questo interrogativo il thril-
ler «L’ultimo segreto di Paganini», esordio nella
narrativadiDavideLazzeri, chirurgoplastico ed
estetico, professore universitario e autore finora
di pubblicazioni scientifiche. Il raccontoprende
lemossedalla leggenda intornoallavita tormen-
tata e chiacchieratadelmusicista . È apartire da
un aneddoto riconducibile all’ultimo giorno di
vita del violinista, reso noto da un quotidiano
francese dell’epoca, che Lazzeri intesse un plot
articolato facendomuovereuncomplesso siste-

madipersonaggi su tutto il globo.Ambientato tr
il 2012 e il 2013, «L’ultimo segreto di Paganini»
viaggia tra New York, Parigi, Shanghai, Nizza,
Paderborn eGenova. Seguendo un unico filo di
sangue, potere e follia, i protagonisti faranno lu-
ce su una catena di crimini, abili depistaggi ed
eventipocochiari, cheaffondanoleproprie radi-
cinell’eranazistaenegli sviluppidellamusicote-
rapia comestrumento terapeutico. Scopriranno
unacospirazione internazionalecongegnatasul-
le peculiarità delle composizioni musicali del
Maestro e sul suo modo unico di eseguirle al

violino, in particolare nel suo ultimo giorno di
vita. Il romanzo accompagna il lettore attraver-
so scoperte mediche, rivelazioni storiche e teo-
rie sul potere dellamusica nel controllo dimas-
sa e disvela elegantemente ilmale che si annida
nel cuore dell’uomo. Guidati dal fantasma del
violinista, i protagonisti scopriranno i legami
oscuri ed arcani tra musica, medicina, fisica
quantistica e controllo dellamente. Ingredienti,
questi,diun thrillermozzafiatochecondurràad
una verità inaspettata e crudele.
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Oriana, l’antifemminista
che difendeva tutte le donne
È appena uscito un saggio dedicato alla Fallaci e alle sue battaglie combattute
a colpi di penna. Compresa quella per le musulmane vittime di crimini orrendi

Il thriller di Davide Lazzeri

L’ultimo segreto
di Paganini svelato
da un chirurgo

G. Garzoni, «Cagnolina con biscotti e una tazza cinese», (1648)
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CULTURA

Trova questo quotidiano e tutti gli altri molto prima,ed in più riviste,libri,fumetti, audiolibri,e tanto altro,tutto gratis,su:https://eurekaddl.pw/edicola/quotidiani-in-aggiornamento


